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Siamo partite dalle Indicazioni Nazionali 2012 
“La conoscenza del mondo”- numeri e spazio

• “La familiarità con i numeri può nascere a partire da quelli che si 
usano nella vita di ogni giorno; poi ragionando sulle quantità e sulle 
numerosità di oggetti diversi, i bambini costruiscono le prime 
fondamentali competenze sul contare oggetti ed eventi, 
accompagnandole con i gesti dell’indicare, del togliere e 
dell’aggiungere.  

• Si avviano cosi alla conoscenza del numero e della struttura delle 
prime operazioni, suddividono in parti i materiali e realizzano 
elementari attività di misura.  

• Gradualmente si avviano i primi processi di astrazione, imparano a 
rappresentare con simboli semplici i risultati delle loro esperienze.”



Le Indicazioni nazionali propongono un modo di fare matematica 
lontana dall’idea di “giochino” fine a se stesso, ma piuttosto come 

modalità pensata dall’insegnante per costruire  

un atteggiamento mentale “ben fatto”  che porta a  sperimentare  
per capire come vanno le cose e per correlarle tra loro 

un ambiente di apprendimento e di ricerca 

una opportunità di crescita attraverso l’interpretazione coerente dei fatti  
necessari per “stare al mondo” 

per dire cose sensate in un pensiero condiviso 

imparando la fatica dell’apprendere e dello stare insieme 



abitua il bambino a ragionare su quello che vede succedere  
(essere consapevoli)

raccoglie i dati e valuta insieme quello che si fa
 (saper agire condiviso)

stabilisce le relazioni e le modalità all’interno di un sistema
 (saper decidere)

aiuta i bambini a vivere e far parte attiva di questo mondo nella sua 
complessità

(imparare ad apprendere - imparare ad essere )

Abbiamo condiviso una idea di matematica che

Per costruire capacità di pensiero



 Per fare ciò serve.... una nuova idea di scuola  

(comunità educante)

che sappia far dialogare i saperi 


per costruire un “tessuto di conoscenza” condiviso


dove trovano  spazio 
Le “grandi idee” collegate e intrecciate ai saperi disciplinari, la conoscenza e la 

competenza che nasce dall’esperienza - i temi  

I “modi di ragionare” modalità e strategie d’intervento, il fare concreto, la condivisione 
– la metodologia 

Le “strategie cognitive”  nuovi approcci alla comprensione, ripensati da un vecchio 
modo di fare scuola dove si elaborano consapevolmente i fatti mettendoli in 
relazione tra loro, si cercano nuove strade - la ricerca-azione 



Serve.... un nuovo modo di essere insegnante


Un insegnante che ascolta “veramente” i pensieri dei bambini per capire 
cosa sanno e cosa pensano…


…che cura il pensiero in formazione attraverso una mediazione attenta e 
paziente (la didattica delle buone domande) 


Un insegnante “facilitatore” di pensiero che si assume i compiti della 
mediazione e della trasposizione didattica del sapere (lo studio, 

l’aggiornamento, la riflessione continua sul proprio lavoro)


Un insegnante che “apparecchia” un luogo dove imparare ad apprendere 
in tempi necessariamente lunghi e distesi



Per fare ciò serve.... una didattica ragionata  

Una fase di accertamento per capire a che punto sono i bambini rispetto al 
tema 

Una situazione iniziale significativa di senso (la quotidianità) capace di avviare 
nuovi sguardi e interessi  

Una serie di domande ...sollecitazioni... approfondimenti per aiutare i 
ragionamenti e per far evolvere i pensieri  

Momenti per sperimentare in modo intenso e condiviso, per provare e 
sbagliare..... 

Una organizzazione pensata in fasi correlate ma modificabili e rispettose di un 
tempo disteso  

Momenti di riflessione per gli alunni e per gli insegnanti  
La documentazione dei passaggi salienti... delle difficoltà... delle strategie... dei 

pensieri ...



Serve .... una buona “apparecchiatura”

• Cominciamo da una situazione problema (emotivamente 
coinvolgente) 

• Dove si osserva il contesto... si tocca ..si prova.. si sbaglia... 
• Si fa mentre si pensa e si discute in gruppo (si risponde e si 

fanno domande) 
• Si elaborano idee personali ... (rappresentazioni, elaborati, 

pensieri) e si confrontano  
• Continuiamo poi con una discussione collettiva che raccoglie 

e in qualche modo formalizza le idee emerse durante l’attività 
• Consapevoli del fatto che ogni conoscenza è provvisoria 

perché in continua evoluzione.



Servono .... degli obiettivi che devono tener 
presente aspetti 

cognitivi (conoscere e interpretare i fatti), 
etici (riconoscere e condividere valori per comportarsi in modo utile per sé e 
per il gruppo) 
partecipativi (rapportarsi con gli altri e agire nel mondo, negoziare e 
verificare) 

Che fanno sì che i bambini diventino soggetti di 
“verbi attivi” 

come esplorare e osservare, cogliere e immaginare, riflettere e confrontare, 
fare e progettare.... 

Che devono tener presente non solo il cosa si apprende (abilità  
conoscenze) ma il come si apprende (interessi, attitudini, emozioni, 

motivazioni, autostima ....)



Servono scelte consapevoli e coraggiose  
sul cosa fare a scuola e perché...  

Per aiutarci ... la metafora della Dott. Maria Arcà  

Immaginiamo i pali come le “nozioni” 
che la scuola ha pensato per gli alunni ..
(proposte del programma, del  
sussidiario… del POF) 
… sono molte …. 
Come usare questi pali… 
Come decidiamo di metterli  tra loro… 
Cosa vogliamo costruire …. 



Possiamo “piantarli“ avvicinati una accanto all’altro 
per formare una cancellata …  
…una lunga cancellata… ma sopra non possiamo  
costruire nulla …..

Servono pochi pali “grossi robusti” (ne bastano 
4) scelti con senso e piantati solidamente  nel 
terreno e sopra possiamo appoggiare un 
pavimento solido su cui possiamo camminare 
e spostarci da una parte all’altra…. 
E non solo … 
Sopra al pavimento possiamo erigere delle 
solide pareti …. E ancora altri pali … finestre… 
porte… arredi…  
E sopra costruire un altro piano …

Oppure costruiamo una palafitta

.. Una palafitta dopo l’altra  e … ottengo un villaggio … 



Numeri e …numeri

I diversi aspetti del numero nella scuola dell’infanzia

Donatella Merlo - Nucleo di Ricerca in Didattica della Matematica - UNITO

“NON È SOLO QUESTIONE DI NUMERI” 
Convegno di studio per la Scuola dell’Infanzia 

Udine 16 giugno 2018 



D. Merlo Nucleo di Ricerca Didattica Dipartimento di Matematica Università degli Studi di Torino

a tre anni

Come contano i bambini? Quali difficoltà devono affrontare?
Gruppo di ricerca-azione di Tarcento - Scuola dell’Infanzia

Sincronizzare gesti e parole 



D. Merlo Nucleo di Ricerca Didattica Dipartimento di Matematica Università degli Studi di Torino

a quattro anni

Si può contare anche usando nomi di numero non ancora 
memorizzati con la sequenza convenzionale



D. Merlo Nucleo di Ricerca Didattica Dipartimento di Matematica Università degli Studi di Torino

a quattro anni

Quando si conta si devono separare gli oggetti contati da quelli da contare... 
anche se la sequenza convenzionale non c’è ancora



D. Merlo Nucleo di Ricerca Didattica Dipartimento di Matematica Università degli Studi di Torino

a cinque anni

Contare per due... una strategia spontanea che può portare lontano e 
quindi va sfruttata.



Un nuovo modo di usare i numeri
• Negli anni scorsi abbiamo affrontato alcuni temi relativi alla geometria, abbiamo 

ripreso il discorso sul numero dalle origini lavorando per un anno intero sul 
conteggio per guidare i bambini a padroneggiare i cinque principi di Gelman e 
Gallistel e quindi comprendere il senso del numero nelle situazioni di conteggio di 
grandezze discrete: caramelle, giocattoli, pezzi di puzzle…


• Ma nella vita quotidiana molto spesso i bambini fin da piccoli devono fare i conti 
con situazioni in cui il conteggio non può partire se non si cambiano le «mosse» 
del contare.


• Partendo da esperienze molto concrete con diversi materiali i bambini scoprono 
che per quantificare, dire quanto ce n’è, se la grandezza è di un certo tipo quel che 
si è imparato contando tappi o caramelle non funziona più, perché serve solo se si 
hanno già delle unità contabili, in caso contrario bisogna costruirle. Come?



Guardare per …
• Una difficoltà anche per noi adulti è definire esattamente qual è la grandezza che 

vogliamo misurare, ancora più difficile farla descrivere a parole ai bambini, 
specialmente se sono così piccoli. 


• Conquistare la parola volume, come la parola lunghezza o la parola superficie 
richiede una grande astrazione, ma è quell’astrazione che ci permette di entrare 
dentro un contesto culturale che solo la scuola può trasmettere.


• E allora si va per gradi, si ascoltano le parole dei bambini, si guardano i gesti e 
si rispecchiano (parole e gesti) cercando di indirizzare i bambini nel verso giusto 
per costruire poco per volta questi nuovi concetti. 


• Solo alla fine si daranno le parole che mancano (gioco semiotico). E se non ci sono 
le parole… qual è il gesto condiviso per parlare di volume… per parlare di 
superficie …



…volume… superficie… lunghezza…
• Quando si deve quantificare l’acqua si possono usare diverse strategie: sorseggiarla e contare dei 

sorsi, versarla in bicchieri e contare i bicchieri, prendere un contagocce e contare le gocce, fare 
delle cucchiaiate … in pratica bisogna usare qualcosa per «farla a pezzi», pezzi che si possano 
contare.


• Anche la polenta o il riso si «contano» meglio facendo così: si devono fare manciate… o prendere 
cucchiai, mestoli, scodelle… come fanno le mamme in cucina.


• Ciò che si fa a pezzi è il volume di quella sostanza e il numero che otteniamo contando i pezzi ci 
dice quanto è grande quel materiale di/per volume, quanto spazio occupa (vale anche per la 
superficie se guardiamo ad una estensione, ad uno spazio occupato «piatto»…)


• E quale unità di misura serve per dire quanto è grande il piano del tavolo? Come si fa a misurarlo?
Vanno meglio dei libri o dei fogli di carta per ricoprire una superficie? Le unità di misura devono 
essere omogenee con la grandezza da misurare, se uso un libro per ricoprire il tavolo, non mi 
interessa il suo spessore…  mi interessa la forma e quante volte ci sta sulla superficie senza lasciare 
buchi.


• Le parole che usiamo per comunicare una misura sono sempre due, il numero e l’unità di misura 
usata: 3 manciate, 4 cucchiaiate… 5 fogli … ma quanto è una manciata? e se le manciate non 
sono tutte uguali? e se il cucchiaio non è pieno pieno? Altri problemi da affrontare…



Il confronto

• Per misurare si deve sempre fare un confronto: ma quali sono le parole del 
confronto? Che cosa deve cambiare nel linguaggio dei bambini?


• da lungo, corto dentro un contesto condiviso a più lungo di… più corto 
di… con un confronto reso esplicito dall’esistenza di un «elemento 
preciso» con cui confrontare quella proprietà (la lunghezza o la «cortezza»)


• da fine, grosso, spesso ………. a  più fine di … più grosso di … più 
spesso di ….


• da grande, piccolo ………. a più grande di…, più piccolo di… 
guardando per volume, per superficie…



Una traccia da seguire
• definire bene la proprietà che si vuole guardare e quindi la grandezza da misurare 

(volume, superficie, lunghezza, peso, finezza…) attenendoci alle espressioni che usano 
i bambini per costruire poco per volta un vocabolario comune 


• capire se è misurabile oppure no (scienze e matematica stanno insieme)

• definire bene l'unità di misura che si sceglie ogni volta per evidenziare che misurando 

si fa un confronto tra unità di misura e grandezza da misurare, si contano delle volte…

• far usare unità di misura diverse per la stessa grandezza da misurare, (anticipare) e 

confrontare i risultati della misura

• mettere in relazione i numeri con l'unità di misura usando forme di registrazione in 

cui compaia accanto al numero il nome dell'unità di misura ad esempio 3 tazze può 
essere registrato con il numero 3 e il disegno di una tazza (simbolo) o con il disegno di 
3 tazze, la lettura deve essere in ogni caso "3 tazze" (e «quella tazza»... non una tazza 
qualsiasi)


• far emergere la necessità di usare anche le mezze tazze (è impossibile trovare numeri 
interi!) e poi lavorare sul significato di mezzo e metà di…



Scoprire nuovi numeri
Ogni situazione si rappresenta con i numeri adatti:


• i numeri ordinali della finezza… in quali altre situazioni li troviamo? cosa c’è 
di uguale e di diverso tra le diverse situazioni? come li diciamo? primo, 
secondo…. decimo….


• i numeri cardinali del conteggio di grandezze discrete… sempre presenti… 
sappiamo come si arriva al cardinale?


• i multipli cioè i numeri del «contare per….» e le loro liste (le future tabelline): 
in situazioni di conteggio di grandi quantità, per fare più in fretta a…


N
U

M
ER

I N
AT

U
RA

LI
N

U
M

ER
I R

AZ
IO

N
AL

I

• come dare il nome agli «avanzi» quando si misura? quali numeri nascono 
da un confronto? nel «fare parti uguali» come chiamare una parte (metà… 
mezzo… un quarto di…)

Così entriamo consapevolmente nell’aritmetica…



ARITMETICA

Le infinite situazioni quotidiane e di gioco in cui 
si «mette insieme», si «toglie», si trova «quanto 
manca», «quanti in più, quanti in meno», la 
«differenza» tra quantità…

Dal «contare per…» al «quante volte», dal fare parti o 
dividere del linguaggio comune al «fare parti uguali» 
della matematica, le azioni del «distribuire»… del 
«raggruppare» in gruppi uguali per numero…


